Abbiamo 10 testi… di cui 7 elaborati

Struttura del documento finale

1. Contesto socio politico del VI secolo AC

2. Contesto mitico spirituale culturale del VI secolo AC
3. Nascita del buddhismo: elementi di continuità e novità
4. Altre correnti contemporanee al buddhismo

Sul primo punto:

“Il nord orientale dell’india nel VI secolo risiedevano popolazioni di origine ariana con una organizzazione politica in clan su base patriarcale. Dagli Ari avevano ereditato una suddivisione territoriale in caste (in origine 4)”

“Gli ari indiani una volta insediati per evitare l’assimilazione da parte della popolazione aborigena si costituirono solidamente in caste le quali in precedenza erano solo una specializzazione naturale diventata ereditaria in una società di quasi eguali.”

“Possiamo documentare che le donne e uomini nel sistema vedico partecipavano diversamente alla vita sociale e spirituale e che c’era differenza dal sistema religioso dravidico? Come stavano le cose?”
 “Documentare lo scontro tra clan rivali.”

Sul secondo punto:

“La cultura delle popolazioni indigene che s’era venuta sempre più accostando a quella degli ariani finendo per fondersi sempre più in essa irrompeva con l’esuberanza della sua religiosità accesa e introduceva miti ed esperienze di altro carattere cariche in un certo senso di maggiori possibilità speculative. L’urto provocava il dubbio e la ricerca.”

I testi secri dell’epoca erano: I Vedi (1500-500 ac portati dagli Ari), i Bramana (1000-800 ac raccolta in prosa della rivoluzione vedica, a carattere rituale sacrificale) e le Upanishad (VIII-VI sec. nate dall’incontro tra Ari e autoctoni, con queste avviene un passaggio dal sacrificio>braman al alla mistica che tocca chi esegue il sacrificio), Aranjaka (libri della foreste, risultato della meditazione degli asceti).
La diversità dell’espressione religiosa:

È un’epoca di grande varietà di dottrine che esprimono una coscienza insoddisfatta e irrequieta.

Tra queste i predicatori del piacere terreno che deridevano un aldilà incerto o, all’estremo opposto, coloro che predicavano la rinuncia completa alla vita. I bramani che seguivano la potenza sacrificale e gli anacoreti che seguivano le intuizioni espresse nelle Upanishad. Altri ancora negavano tutto ciò che non era sperimentabile dai sensi. Altri dicevano che tutto è determinato da leggi fisse e immutabili e quindi da parte dell’uomo inutile cercare di raggiungere uno scopo (agnosticismo scettico).”

Tutti i movimenti dell’epoca hanno come denominatore comune “un’audace ribellione al farneticante simbolismo dei bramani, l’affermazione che l’individuo può da sé aprirsi la strada alla salvazione, non l’atto sacrificale scrupolosamente compiuto e la formula mistica sapientemente ripetuta valgono a sottrarre al dolore di cui è materiata l’impermanenza fenomenica, ma la scienza avrà l’intuizione di quell’assoluto reale che è al di là e al di sopra di ogni divenire.”

Su terzo punto:
Elementi di novità:

“Nessun essoterismo ne privilegio di casta metteva alcuna barriera tra i suoi seguaci e questo faceva affluire fiduciose molte persone”.

“La mancanza di una chiesa, la libertà di indagine e interpretazione favoriscono il crescere e il moltiplicarsi delle scuole in quella serenità di discussione che il Buddha setto aveva raccomandato.”

La gente si avvicina al Buddismo attratta dalla semplicità e dalla negazione di ogni dialettica. Quindi non un complicato convenzionalismo e ritualismo, ma piuttosto lucidi precetti morali, formulazioni precise e concise, mantenendosi nel giusto mezzo.

È nemico di ogni assolutismo aprioristico e di ogni estremo: “la Bodhi è la sintesi di un lungo e travagliato processo di elaborazione critica”. La Via di Mezzo, lontano da ogni estremo. Le discussioni dialettiche sono vane rispetto al fine urgente di liberarsi dal dolore.

La shanga non prevede un capo ne gerarchie.

La Dottrina del non-sè (anatta) > Claudio Marchini
Apertura alle donne?

Elementi di continuità:

La teoria della liberazione (Moksa) dal flusso delle reincarnazioni.

